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I Sotto accusa al Senato il ministro delle Finanze 

Reviglio nei guai per l'acquavite 
Senatore de lo porta in tribunale 

Ha fatto l'elogio a Palazzo Madama del direttore generale delle dogane giudicato responsabile di 
un provvedimento illegittimo sugli alcoolici - L'. origine della vicenda in alcune interpellanze 

ROMA — Un parlamentare de si appresta a denunciare alla 
Procura della Repubblica un ministro del governo in carica. 
L'inconsueta notizia viene dal Senato e i protagonisti sono 
il senatore Colella e il ministro delle finanze. Reviglio. L'ac­
cusa è di omissione di atti d'ufficio, aggravata da-sperpero 
di pubblico denaro. La vicenda trae origine da interrogazioni 
e interpellanze rivolte dal Colella (ma anche dai comunisti, i 
senatori Sega, Giuseppe Vitale e Bonazzi) allo stesso mini­
stro, nelle quali venivano rivolti gravi addebiti al direttore 
delle dogane Del Gizzo a proposito di imposte di fabbrica­
zione sull'acquavite di vinaccia. Reviglio ha respinto tutte 
le accuse facendo anzi elogio del funzionario: di qui la deci­
sione del senatore di denunciare entrambi alla Procura della 
Repubblica. 

L'ultima impresa che ha at­
tirato l'attenzione sul diretto­
re generale delle dogane dot­
tor Ernesto Del Gizzo ri­
guarda il regime fiscale al 
quale sono sottoposti gli al­
coolici. e in particolare le 
acqueviti. Per legge, i fabbri­
canti di prodotti contenenti 
alcool (liquori, medicinali, 
ecc.) possono approvvigio­
narsi di alcool pagando la re­

lativa imposta, che viene poi 
rimborsata per i prodotti fi­
niti che vengono esportati 
(regime di € restituzione >); 
oppure non pagano tassa al­
l'acquisto e conseguentemen­
te non possono pretendere 
rimborsi (regime di « abbuo­
no >), producendo sotto di­
retto controllo delle autorità 
doganali. Lo scelta non è la­
sciata all'arbitrio individuale, 

ma rigidamente disciplinata 
per i differenti tipi di pro­
dotto. Le acqueviti rientrano 
obbligatoriamente nella se­
conda categoria, dell'* abbuo­
no ». Senonchè, con decreto 
ministeriale del maggio '77 
predisposto dalla direzione 
generale delle dogane, si au­
torizza il regime di restitu­
zione per la fabbricazione 
dell'acquavite di vinaccia. La 
conseguenza è facile da im­
maginare: un fabbricante 
privo di scrupoli si trova, 
per cosi dire, invitato ad ac­
quistare di contrabbando al­
cool prodotto clandestina­
mente, e a reclamare poi. al­
l'atto dell'esportazione del 
prodotto, una imposta mai 
pagata, senza contare il mi­
nor controllo sulla qualità 
del prodotto esportato. 

E' difficile immaginare che 
il dottor Del Gizzo sia arriva­

to a prendere questa iniziati­
va senza esservi stato in 
qualche modo sollecitato; una 
controprova indiretta si ha 
del resto da un parere emes­
so nel luglio '74 dall'avvoca­
tura dello Stato, a richiesta 
del precedente direttore delle 
dogane, sull'eventuale legit­
timità di un tale decreto. Il 
parere fu, naturalmente, ne­
gativo, e la cosa per allora 
restò lì. 

Ma evidentemente, chi era 
interessato a un controllo 
fiscale più morbido ha trova­
to ora un funzionario più 
comprensivo: tanto compren­
sivo da ignorare quel parere, 
da non segnalarlo presumi­
bilmente al ministero quando 
il decreto venne presentato 
per l'approvazione. Questo, si 
è detto, è l'ultimo atto di 
una gestione discutibile, che 
annovera un paio di prece­
denti tutt'altro che edificanti: 

l'autorizzazione a rimettere 
in commercio, previa « deco­
lorazione ». forti quantitativi 
di bevande colorate con l'ad­
ditivo E123, vietato per legge 
perchè riconosciuto cancero­
geno, episodio denunciato 
dalla stampa nel settembre 
del '77 e che fu oggetto, tra 
l'otlnbre e il novembre di 
quell'anno di una raffica di 
interpellanze parlamentari 
presentate da PCI. PS1. DC e 
alle quali non fece seguito 
nessuna risposta; e la pro­
mozione a capo dell'ufficio 
tecnico imposte di fabbrica­
zione per VEmilia-Toscana 
dell'ingegnere Benedetto Mo-
rasca. che poco dopo (otto­
bre '78) finirà in galera come 
responsabile di un contrab­
bando di benzina per quattro 
miliardi. 

Paola Boccardo 

Una lettera idi adesione 

L'artista Elena 
Bracciolini 

s'iscrive al PCI 
Dall'artista fiorentina Ele­

na Bracciolini, particolar­
mente cara a Pablo Neruda 
che definì le sue tele « opere 
dipinte con fuoco, sangue e 
vita », riceviamo questa te­
stimonianza di adesione al 
partito che volentieri pub­
blichiamo: 

Cari compagni, vorrei co­
minciare questa mia lettera 
di adesione al partito con 
delle parole di Pablo Neruda 
che mi sembrano attagliarsi 
al momento storico che stia­
mo vivendo: « Ah. se potes­
simo solo con una goccia 
di poesia e di amore placare 
la collera del mondo, ma 
per ottenere questo risultato 
occorrono la determinazione 
e la lotta ». Ed io vorrei ag­
giungere l'onestà, lo scrupo­
lo, la responsabile fermezza. 
la coscienza civile, di cui ha 
dato prova in questi anni 
difficili il partito comunista, 
il solo ad anteporre l'inte­
resse del paese alle manovre 
di corridoio. 

Se ne ho correttamente af­
ferrato il senso, il comuni­
smo è un modo dì essere, di 
partecipare, di comunicare. 
di costruire, di operare, nel 
quadro di una scelta di vita 

imperniata sulla riscoperta 
della dignità dell'uomo. Que­
sta riscoperta affonda le sue 
radici nel cuore del popolo 
ed è ad osso che io voglio 
stare vicina. 

Dice ancora Neruda: «Toc­
ca agli artisti, le cui anime 
hanno meno frontiere degli 
altri, imparare e mal abba­
stanza. dall'umiltà. Non mi 
ha mai detto nulla l'orgoglio 
individualista che si incastel­
la nello scetticismo e nella 
sottile disquisizione per non 
essere solidale con la soffe­
renza umana ». Non si fa 
che confondere, disquisire su 
astratte formule, distruggere. 
Ma chi paga tutto questo? 
Il popolo, ossia tutti noi. . 

Chi è ancora in grado di 
arginare il peggio con l'one­
stà e con la voglia di ricostrui­
re, se non i compagni comuni­
sti? L'ultima prova ci è stata 
fornita dalla recente batta­
glia parlamentare sugli eu­
romissili che. anche se con­
dotta in minoranza, è stata 
la voce che si è levata in di­
fesa-delie vite che verranno. 

Che altro dire se non che 
sono felice del gesto che 
compio. So che troverò nel 
partito una grande famiglia. 

. . » * - • * 

Deciso dal pretore 

Un altro giorno 
di pausa nel 

processo FIAT 
TORINO — L'udienza del pro­
cesso sul incorso dell'FLM 
contro la Fiat per comporta­
mento antisindacale è durala 
pochissimi minuti, concluden­
dosi con un rinvio ad oggi. Si 
è cosi protratta di altre ven-
tiquattr'ore la paura di rifles­
sione proposta dal pretore De­
naro con l'invito alle parti a 
ricercare un possibile terreno 
d'intesa. 

I contatti tra i legali non 
hanno finora consentito un si­
gnificativo avvicinamento del 
le posizioni. La materia è cer­
tamente complessa perchè col 
ricorso della Federazione MR-
talmeccanici si investono que­
stioni di principio sulle quali 
si è già svolto un duro con­
fronto non soltanto nell'aula 
giudiziaria. 

Si saprà stamane se qual­
che spiraglio può essersi aper­
to. Il pretore ha annunciato 
che, in mancanza di fatti nuo­
vi. l'udienza odierna sarà de­
dicata di approfondire alcuni 
punti specifici sui quali fino­
ra si sono pronunciati solo i 
dirigenti Fiat: il mancato fun­
zionamento dei meccanismi 

disciplinari nell'azienda (se­
condo i rappresentanti della 
Fiat, i capi avrebbero « la­
sciato correre » per timore di 
rappresaglie); che cosa ac­
cadde nelle officine in occa­
sione di precedenti licenzia­
menti disciplinari e quali sa­
rebbero in concreto le condi­
zioni di « ingovernabilità » al­
le quali si è riferita l'impresa 
dell'auto per motivare il bloc­
co delle assunzioni tramite 
l'ufficio di collocamento 

Scambi di auguri 
tra Fanfani 

e i giornalisti 
ROMA — Consueto scambio 
di auguri ieri tra il presiden­
te del Senato e i rappresen­
tanti della stampa parlamen­
tare. Panfanl dopo aver ri­
sposto al saluto del presiden­
te dell'associazione che aveva 
sollecitato l'iter della legge 
per l'editoria ha risposto alle 
più varie domande poste dal 
giornalisti. 

Una denuncia dei comunisti PT 

Ecco la verità 
sui nuovi 

uffici postali 
Con 150 miliardi stanziati per 1000, 
realizzati solo 70 e 300 ancora da finire 

ROMA — Più di una volta i 
comunisti postelegrafonici 
hanno denunciato operazioni 
dì dubbia utilità per la col­
lettività. Anche recentemente 
è apparso sulle pagine del­
l'Unità un articolo che smen­
tiva i dati forniti dall'Ammi­
nistrazione P.T. circa i risul­
tati ottenuti col metodo della 
concessione nella realizzazio­
ne degli edifici postali. In 
questi giorni una campagna 
propagandistica è stata svi­
luppata sugli'organi, di infor­
mazione, rai-tv e giornali, da 
parte della Amministrazione 
p.t. < e della concessionaria 
Italposte, per dimostrare, an­
cora uria volta, .la validità di 
queste operazioni.. 

A tal proposito i comunisti 
postelegrafonici — facendosi 
interpreti dello stato d'animo 
della maggioranza dei lavora­
tori del settore — ritengono 
opportuno ribadire alcune co­
se. • -v • 

Progetto Italposte. L'Ital-
stat sostiene che i problemi 
importanti * si risolvono con 
azioni concrete e coordinate 
ed è quanto ha fatto l'« Ital­
poste». Ciò 7Uol dire che que­
sta società esalta l'incapacità 
e l'inefficienza della pubbli­
ca amministrazione, in que­
sto caso dell'Amministrazione 
P.T., quale ragione della pro­
pria esistenza. Sostiene che: 
«in 30 mesi la realizzazione 
di 370 edifici è diventata una 
realtà. La verità è un'altra. 
Infatti l'Amministrazione P/T. 
nel 1974, con la legge n. 15. 
programmò la realizzazione di 
3000 edifici postali in comuni 
non capoluogo di provincia. 
per un importo complessivo dì 
130 miliardi da completare 
in 5 anni. Venne affidato alla. 
Italposte l'incarico della rea­
lizzazione, attraverso l'istitu­
to della concessione, nonostan­
te la opposizione del PCI in 
Parlamento contro questa so­
luzione che di fatto confer­
mava la volontà di non voler 
utilizzare, riorganizzandola, la 
propria struttura tecnica cen­
trale e periferica (mille tra 
ingegneri, architetti, geome­
tri). 

Ed ecco la realtà di oggi. 
Sono aperti al pubblico 70 uf­
fici e solo fra due anni circa 
saranno ultimati, consegnati 
e aperti al pubblico gli altri 
300 edifìci di cui si parla; 
contemporaneamente, però, va 
detto che i 150 miliardi stan­
ziati per mille edifìci in pro­
gramma sono stati integral­
mente spesi per realizzarne 

solo 370. Perché I cittadini, 
i lavoratori e gli utenti de­
vono anche sapere, e questo 
viene taciuto, che il costo di 
questi edifici è elevatissimo 
quanto ingiustificato. 

L'Italposte dimentica che i 
progetti di questi uffici sono 
stati realizzati dalla ammini­
strazione delle poste. La stes­
sa amministrazione avrebbe 
potuto gestire direttamente 
la costruzione, trattando essa 
con imprése costruttrici. In: 

vece; si è voluto ricorrere al­
l'intermediazione, cioè ' l'Ital-
poste. e questa operazione è 
costata npn poco,' 10 miliardi; 
soltanto come oneri di con­
cessione. A questa somma va 
aggiunto il costo più elevato 
e ingiustificato tra le . spese 
previste e quelle finali!. 

Assolutamente gratuita la 
affermazione che gli uffici di 
vengono un riferimento anche 
in senso sociale e che « l'ITP 
ha realizzato un dialogo con 
le Amministrazioni locali per 
concordare il miglior soddi­
sfacimento delle singole ne­
cessità ». La verità è che 
le aree sono state reperite 
senza ' nessuna preoccupazio­
ne dell'inserimento degli edi­
fici all'interno della vita so­
ciale delle singole comunità, 
provocando spesso anche un 
rifiuto delle Amministrazioni 
locali. ' ' -'•• * 

L'Italposte esalta l'istituto 
della concessione che avreb­
be permesso «una tempesti­
va attivazione della ' spesa 
pubblica ». che è come dire 
che l'inefficienza e la lentez­
za. burocratica dell'Ammini­
strazione delle Poste sono 
mali incurabili ed anzi che 
l'unico toccasana è la conces­
sione. 

A parte la pericolosità e la 
inesattezza dietro questa af­
fermazione, emerge la dram­
matica situazione di migliaia 
di tecnici - che vedono ogni 
giórno dequalificata, la loro 
preparazione professionale e 
svilita la loro funzione nella 
Pubblica Amministrazione. 

Conclusione. -Con l'istituto 
della concessione, l'ITP si 
mangia 10 miliardi, fa costrui­
re ad altri, speculandoci so­
pra. uffici costosissimi, non 
coinvolge i cittadini e gli uten­
ti nelle scelte d'inserimento 
dei servizi P. T. e perpetua 
la dequalificazione del perso­
nale tecnico dello Stato. Ec­
co cosa ha fatto l'Italposte 
senza rumore! 

Le donne possono insegnare 
educazione fisica ai maschi 

ROMA — Anche le donne possono insegnare educazione 
fisica ai maschi. Lo ha stabilito'con una sentenza il pretore 
di Pordenone. Il magistrato ha accolto il ricorso presentato 
da due insegnanti di educazione fisica, Paola Crementieri 
e Maria Pia Oiarardo, che si erano viste depennare dalla 
graduatoria dei docenti («riservati» ai maschi) proprio 
perché donne. Malgrado la legge sulla parità — alla quale 
le due insegnanti avevano fatto riferimento — la « materia » 
educazione fisica è distinta fra femminile e maschile e. 
almeno fino ad ora, potevano insegnarla professori del 
rispettivo sesso. 

Paola Crementieri e Maria Pia Oiarardo non si sono 
rassegnate alla forzata esclusione e hanno presentato un 
primo ricorso al provveditore agli studi di Pordenone che 
ha espresso parere positivo, non cosi il ministero, che ha 
detto no. Motivo: una memoria dell'avvocatura di Stato. 
nella quale si sosteneva la necessità di respingere il ricorso 
perché l'educazione fisica nella sua esplicazione presuppone 
esercizi fra docente e allievo che possono provocare turbe 
•motive di varia natura, 

MENTRE 
SI FACEVA 
UN GRAN 
RUMORE SUI 
PROBLEMI 
DELLE 
POSTE-

-ECCOCOSA 
HA FATTO ITALPOSTE. 
SENZA FARE TANTO 
RUMORE 

•f. 
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Il progetto ITALPOSTE - GRUPPO ITALSTAT 
I problemi importanti si risolvono con azioni 

concrete e coordinate. 
È quanto ha fatto Italposte, una società del 

gruppo Italstat, dopo aver ricevuto dal Ministero delle 
Poste l'incarico di realizzare un programma di nuovi 
uffici postali in comuni non capoluoghi di provincia. 

In 30 mesi la realizzazione di 370 uffici 
è diventata una realtà. . 

Gli uffici voluti dal MINISTERO delle POSTE 
Ambienti spaziosi e confortevoli per chi dà U 

servizio e per chi lo riceve. 
*s - - Soluzioni tecniche che rispondono a tutte 

quelle esigenze di razionalità e sicurezza che un 
servizio pubblico oggi richiede e che il Ministero 

delle Poste vuole garantire ai cittadini. 
Uffici che divengono un punto di riferimento 

anche in senso sociale e che aprono la strada ad un 
concetto di servizio completamente nuovo nella 
realtà italiana. 

Il lavoro ITALPOSTE - GRUPPO ITALSTAT 
Per raggiungere questo risultato, Italposte, 

ima società del gruppo Italstat, ha svolto un lavoro in 
diverse direzioni: dialogo con le amministrazioni 

. locali per concordare il miglior soddisfacimento delle 
singole necessità; coordinamento e realizzazione del 
progetto nella sua globalità. 

Migliaia di cittadini italiani sono soddisfatti dei 

3 70 nuovi uffici postali. 
Ciò è stato reso possibile dall'Istituto della 

concessione che ha permesso una tempestiva 
attivazione della spesa pubblica, con l'impiego di 
aziende private, cooperative ed a partecipazione 
statale. ,;. ' 

ITALSTAT 
GruDDoIRI 

ProniucM^co^^ ostruttive per il Paese 


